
In allerta per cercare di fronteggiare lo «tsuna-

mi» che proverà a spazzar via il Trattato costi-

tuzionale per l'Unione. Ma c'è un «problema

Europa», qui in Italia. Non sfugga quest'insi-

dia. La Vandea con-

tro l'Europa monta

anche da noi. E può

vantare molti spon-

sor. La ratifica, per via parlamenta-
re, ha oscurato e lasciato sotto trac-
cia un virus che potrebbe diffonder-
si. C'è un'Italia «sovranista», nazio-
nalista, che gongola. E c'è un'Italia,
forse inconsapevole, cui le forze po-
litiche non hanno spiegato perché
l'Europa è davvero un «valore ag-
giunto». E dietro il paravento di un
disagio reale, c'è una schiera di uo-
mini e gruppi d'interesse pronti a fe-
steggiare l'ondata euroscettica, che

non vede l'ora di stappare champa-
gne e brindare con i francesi se pre-
varrà il variegato «fronte del No».
La questione è seria. Giorgio Napo-
litano, già presidente della commis-
sione Affari costituzionali del Par-
lamento europeo, ha denunciato
l'altro giorno: «Se c'è in Francia una
guerra, in Italia c'è un colpevole si-
lenzio». C'è una sola autorità che
può mostrare le carte in regola: il
presidente della Repubblica. Il qua-
le si è letteralmente dannato per ap-
portare il suo contributo al successo
del trattato costituzionale, peraltro
già ratificato da 10 Paesi su 25. Ha
esortato alla ratifica il più presto
possibile, ha scritto ai capi di Stato
dei Paesi fondatori, ha illustrato,
per mesi, i contenuti innovatori del

Trattato. Non allo scopo, interpre-
tiamo, di magnificarlo acriticamen-
te, ma per invitare a valutare le con-
quiste con cui il testo ha arricchito il
mai concluso processo d'integrazio-
ne.
C'è una questione rilevante che
Ciampi ha posto più di una volta: il
coordinamento delle politiche eco-
nomiche dei paesi europei, a comin-
ciare dai 12 che hanno adottato l'eu-
ro. Non è un caso. Perché è qui, in
questo nodo, che si aggrovigliano
le tensioni europee. Quel coordina-
mento è rimasto sulla carta perché i
governi che siedono nel Consiglio
Ue non lo vogliono. L'euro, lasciato
alla solitudine della Banca centrale
europea, finisce per non produrre
tutti i risultati di cui sarebbe capace.
E finisce, specie in questa fase, per
attirarsi gli attacchi di chi, sfruttan-
do l'esistenza di problemi quotidia-
ni, scatena campagne demagogiche
per puro interesse politico. Basta af-
fastellare, uno sull'altro, i problemi
e i temi scottanti e l'Europa si tra-
sforma d'un colpo nel nemico da
sconfiggere: l'euro additato come
causa del carovita, gli immigrati,
clandestini o legali poco importa,
descritti come masse che rubano il
lavoro, i cinesi che fabbricano ma-
gliette e ce le vendono per pochi
spiccioli, le direttive sulla lunghez-
za dei prodotti agricoli. Ecco come
nasce Forcolandia di Bossi e della
Lega. Uno cui non dispiace parlar
male dell'Europa è proprio il presi-
dente del Consiglio. Il quale ha so-
stenuto più volte, con la disinvoltu-
ra di cui è capace, che la responsabi-
lità per le difficoltà economiche
dell'Italia va attribuita all'euro il cui
tasso di cambio non sarebbe stato
adeguatamente contrattato dal go-
verno Prodi. L'attacco sembra rivol-
to al professore. Ma l'obiettivo è
Ciampi, ministro del Tesoro del go-

verno Prodi. Era lui a Bruxelles a
trattare la materia. Il vice presiden-
te Tremonti lo sa e contribuisce a
questa campagna demolitoria.
L'attacco al Trattato costituzionale
si manifesta, dunque, anche in casa
nostra. Ai massimi livelli. A denti
stretti il presidente del Consiglio ha
detto ieri di essere per il «sì» ma che
non intende «interferire». Sarebbe
«improprio». Ciampi, se ne dedu-
ce, ha peccato d'interferenza esor-
tando a votare «sì», a scrivere a Chi-
rac e alla regina d'Olanda. Berlu-
sconi, forse, vorrebbe che non fosse
ricordata la sua firma apposta in cal-
ce al grande libro della Costituzio-
ne firmata a Roma. Attacca l'euro,
rimpiange le svalutazioni della lira,
ma all'articolo 8 della Costituzione
che ha sottoscritto, si legge che «la
moneta dell'Unione è l'euro». In-
somma: c'è un governo di euroscet-
tici che sta a disagio nell'Unione eu-

ropea, che starebbe meglio fuori. Ie-
ri il Guardasigilli Castelli ha annun-
ciato che tra pochi giorni rinnoverà
il veto sulla «decisione-quadro»
contro la xenofobia e il razzismo.
Con sfida ha anticipato: «Non la fa-
remo passare a costo di essere 24
contro 1». Di questa pasta è fatto
l'europeismo del governo italiano.
Che annovera tre ministri della Le-
ga, un ministro della Difesa, Marti-
no, che mai ha fatto mistero di una
certa allergia al tema, un ministro
della Cultura, Buttiglione, di recen-
te respinto come commissario. C'è
un «problema Europa» anche a sini-
stra (Rifondazione, e non solo, è
apertamente contro la Costituzio-
ne).
Non va negato né oscurato. È, ov-
viamente, di segno opposto. Il cen-
tro sinistra dovrebbe discutere que-
ste differenze, non gettarle sotto il
tappeto.

L’Economistsi schieraper il «no».
«Nonsarebbe unacatastrofe per
laUe», scrive il settimanale
britannico. «Unprocesso lontano
dallagenteha pochechance».

il settimanale britannico
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New York Times
«Bush chiudi
Guantanamo»

BERLINO Alla vigilia del refe-
rendum in Francia, la Germania
ha lanciato un chiaro segnale a
Parigi ratificando definitivamen-
te il testo della nuova costituzio-
ne europea. Dopo il Bundestag
(Camera bassa del parlamento),
anche il Bundesrat, la Camera al-
ta dei Laender, ha detto sì quasi
all'unanimità. La Germania è co-
sì il nono stato membro a ratifi-
care la costituzione dopo Litua-
nia, Ungheria, Slovenia, Italia,
Grecia, Slovacchia, Spagna e
Austria. Complessivamente gli
stati che hanno detto sì alla Carta
totalizzano 230 milioni di abitan-
ti, oltre il 50 per cento della po-
polazione della Ue.
L’ex presidente francese Valery
Giscard d'Estaing - che ha guida-
to la Convenzione, l'organismo
che nei mesi scorsi ha messo a
punto la Carta fondamentale
dell'Unione - ha presenziato alla
votazione, nella quale i rappre-
sentanti di 15 dei 16 Laender
hanno dato il loro via libera. So-
lo i tre delegati del Meclembur-
go-Pomerania, uno dei cinque
Laender ex comunisti, si sono
astenuti per via delle posizioni
opposte dei due partiti del gover-
no regionale: mentre la Spd in-
fatti è a favore della costituzione
Ue, la Pds è contraria perché ri-
tiene la Carta europea troppo
orientata al liberalismo del mer-
cato e a una politica militarista. I
voti a favore sono stati 66 su un
totale di 69.
Parlando al Bundesrat prima del
voto, Giscard d'Estaing ha lan-
ciato un appello alla ratifica del-
la costituzione Ue sia in Germa-
nia che in Francia, due paesi che
hanno a suo avviso una «respon-
sabilità particolare» in Europa.
La doppia ratifica, ha sottolinea-
to, costituirebbe un «passaggio
storico per il futuro della costitu-
zione e per quello dell'Europa».
A confermare l’impegno euro-
peista della Germania, nella se-
rata di ieri il cancelliere tedesco
Gerhard Schröder ha raggiunto
Tolosa per partecipare a una ma-
nifestazione a sostegno del
«Oui». Anche il ministro degli
esteri tedesco Joschka Fischer
ha perorato la causa del sì france-
se alla Carta fondamentale euro-
pea. «Il mondo non aspetta l'Eu-

ropa - ha detto -. Senza la costitu-
zione vi è il pericolo di un vec-
chio continente debole».
La prospettiva di un no francese
inquieta non poco la cancellerie
europee. Se gli elettori francesi
dovessero bocciare domani la
Costituzione, sarà convocato un
Consiglio europeo straordina-
rio, presumibilmente entro la pri-
ma decade di giugno. I capi di
Stato e di governo dei 25 si riuni-
ranno con l'obbiettivo di ridefini-
re strategie ed obbiettivi comu-
ni.
Nell’attesa del verdetto france-
se, si profila la possibilità di un
ritardo nella firma del provvedi-
mento di ratifica votato dal par-
lamento tedesco. Subito dopo
l'approvazione definitiva della
Costituzione da parte del Bunde-
srat, il deputato conservatore Pe-
ter Gauweiler, della Csu bavare-
se, ha presentato come annuncia-
to un ricorso alla Corte costitu-
zionale. Nel caso in cui l'Alta
Corte accogliesse il ricorso - già
respinto per altro una prima vol-
ta - dovrebbe essere rinviata la
firma del documento da parte
del presidente della repubblica
Horst Koehler, per tutto il tempo
necessario all'esame del ricorso.

REFERENDUM FRANCESE Nello scontro ha tenuto banco l’esempio dell’immigrato dell’Est

Chi ha paura dell’idraulico polacco

Dall’Economist
un appello
a favore del no

Il già famigerato firmatario della
famosa direttiva che autorizzava
il dumping sociale (oramai cadu-
ca), aveva aggravato il suo caso
dichiarando in tv: «A Ramousier
non trovo un idraulico che sia
uno. Sarei felice se ci fossero degli
idraulici disponibili, magari po-
lacchi». Da quel momento, il
«plombier polonais», l'idraulico
polacco, è diventato il convitato di
pietra di due mesi di furibonda
campagna referendaria. A dare il
«la», un gruppetto di sindacalisti
della Cgt (di osservanza comuni-
sta): convocate le telecamere,
hanno tagliato in diretta tg i cavi
dell'energia elettrica di casa
Bolkestein. Et voilà, l'ultraliberi-
sta punito coram populo da un pa-
io di tronchesi politicamente cor-
rette, e gli idraulici stranieri messi
sull'avviso. A poco è servito l'in-
tervento del presidente del parla-
mento europeo, il socialista spa-
gnolo Josip Borrell, che da un po-
dio della Sorbona ha invitato i
francesi alla calma: «Non abbiate
paura dell'idraulico polacco, ri-
cordatevi del muratore portoghe-
se», il quale, succeduto una cin-
quantina d'anni fa a quello italia-
no, ha edificato mezzo paese sen-
za che accadessero sconquassi so-
ciali, anzi.
L'idraulico venuto dall'est (che pe-
raltro, ha assicurato il presidente
Kwasnievski, non ha nessuna in-
tenzione di muoversi da casa) ha
dunque tenuto banco. L'ha evoca-
to per primo Jean Marie Le Pen,
motivando con un'invasione di ca-
mionisti cèchi, agricoltori unghe-
resi, sarti lituani e appunto ban-
dai polacchi il no alla Costituzio-
ne, anticamera dell'agognato ab-
bandono unilaterale dell'Unione
europea. Ha continuato il viscon-
te Philippe de Villiers, che conten-
de a Le Pen la palma del più trito
nazionalismo e che pare destinato
a diventare, contando l'altro già
76 primavere, il nuovo alfiere del-
la «Francia ai francesi»: «Non è
una questione di destra o sinistra,

è in ballo l'avvenire del paese!».
Ma fin qui, tutto scontato. Il pro-
blema è che il fantasma dell'idrau-
lico polacco, e non solo lui, è ap-
parso nelle file della sinistra che
si è battuta per il no. Certo, da
parte della comunista Marie Ge-
orge Buffet o del socialista Lau-
rent Fabius non sono venute paro-
le offensive verso i lavoratori di al-
tri paesi. Ma anche loro hanno de-
nunciato il Trattato in quanto ca-
vallo di Troia del livellamento al
ribasso del Welfare e dei livelli sa-
lariali francesi, contro l'evidenza
del testo costituzionale che invece
tali pratiche proibisce esplicita-
mente.
È stato con quel taglio dei fili elet-
trici di casa Bolkestein e con l'evo-
cazione continua del dumping so-
ciale e delle delocalizzazioni che
si è cementata la forza del no, che
l'ultimo sondaggio dava ieri al 55
per cento. Il no «di sinistra» canta
vittoria, scordando volentieri la
percentuale del no di destra, espli-
citamente xenofobo, che l'accom-
pagna all'eventuale trionfo doma-
ni sera: almeno il 30 per cento di
quel 55. È un argomento che la si-
nistra del sì non ha troppo utilizza-
to. Un po' per non imbarbarire un
dibattito già al calor bianco, un
po' per non rompere gli esili fili
che ancora possono legare la gau-
che tutta intera e che chissà, un
domani potrebbero riannodarsi.
Ma qualcuno non ne ha potuto
più, e ha detto quel che aveva sullo
stomaco. Come Pascal Lamy, che
era stato il braccio destro di Jac-
ques Delors, poi commissario eu-
ropeo con Prodi, da due giorni al-
la testa del Wto: «Non c'è alcun ri-
schio di invasione di idraulici po-
lacchi in Francia con la chiave in-
glese tra i denti. Usciamo una buo-
na volta dai fantasmi dell'idrofo-
bia, che fa pensare alla xenofo-
bia». O Jurgen Habermas, che ha
scritto sul Nouvel Observateur
quanto sia «destrorsa e xenofo-
ba» l'idea, così radicata nella sini-
stra del no, che «l'abolizione delle

frontiere conduca a conseguenze
sociali indesiderabili». Oppure il
direttore di Le Monde Jean Marie
Colombani: «L'ideologia portan-
te del no è molto più sovranista di
quanto sia di sinistra». È convinto
che la vittoria del no sarebbe un
tappeto rosso per la destra, che

perde il referendum ma porta a ca-
sa il trofeo di un'opposizione spac-
cata come una mela.
Henri Emmanuelli, l'altro leader
socialista capofila del no, ha spe-
so l'intera campagna referenda-
ria visitando venticinque imprese
minacciate o già colpite dalla de-
localizzazione. Dappertutto ha de-
nunciato «l'allargamento realizza-
to senza precauzioni» (rieccolo, il
minaccioso bandaio polacco) e
coloro «che votano sì con i grandi
manager», contrapponendoli a
quelli «che votano no con i sala-
riati». Ha fatto finta di non sapere
che la Borsa sale, in previsione
della vittoria del no. Ha scordato
le parole del presidente della Con-

federazione dei sindacati europei
John Monks: «Il capitalismo non
ha bisogno di una Costituzione».
Ha glissato sul fatto che 118 sin-
dacati europei su 120 si sono detti
favorevoli al Trattato. E soprattut-
to ha preso per i fondelli i suoi in-
terlocutori. Perché che vinca il sì
o vinca il no, per le delocalizzazio-
ni (peraltro episodiche, e più che
compensate dalla creazione di de-
cine di migliaia di posti di lavoro
in Francia per soddisfare i nuovi
mercati dell'est) non cambia asso-
lutamente nulla: è problema che,
con il Trattato, c'entra come i ca-
voli a merenda. Ma tant'è: il popu-
lismo, di destra o di sinistra, non si
attarda sui dettagli.

La Germania
ha detto «sì»
Dal Parlamento ratifica definitiva
Summit Ue se vince il no francese

NEW YORK «Chiudiamola e
basta»: con la penna di uno dei
suoi più noti editorialisti, Tho-
mas L.Friedman, Premio Pulit-
zer del 2002, il New York Ti-
mes ha chiesto la chiusura im-
mediata della prigione di
Guantanamo Bay, a Cuba.
Secondo il columnist, che è sta-
to a lungo corrispondente dal
Medio Oriente, Camp Delta,
dove rimangono ancora oltre
600 reclusi, è ormai lo stru-
mento per «il reclutamento di
una nuova generazione» di ter-
roristi. «Sono convinto che mo-
riranno più americani se la te-
niamo aperta che se la chiudia-
mo.
Perciò, per favore Mr. Presi-
dent, chiudiamola e basta».
Guantanamo, scrive ancora
Friedman, è diventata «l'antite-
si della statua della libertà» ed
è ormai «peggio che un imba-
razzo». «Com'è che finora so-
no morti più di 100 detenuti?
Forse per infarto?», si chiede
l’editorialisra, per concludere
che mantenere la base «non è
solo profondamente immora-
le, è strategicamente pericolo-
so». Per questo Friedman recla-
ma la chiusura di Guantanamo
perchè - dice - «voglio vincere
la guerra contro il terrorismo».
Nei giorni scorsi, presentando
il suo rapporto annuale, Amne-
sty International aveva defini-
to il campo di detenzione di
Guantanamo come «il gulag
della nostra epoca», denun-
ciando la distanza tra il lin-
guaggio ispirato a libertà e de-
mocrazia usato dall’ammini-
strazione Bush e una realtà fat-
ta di abusi e violazioni dei dirit-
ti umani.
Ieri il generale americano Ban-
tz Craddock, responsabile del
Comando Sud da cui dipende
la base di Guantanamo, ha re-
spinto la definizione di gulag,
definendola «infelice» e «esa-
gerata».

L’Italia degli anti-Ue tifa per la Francia del no
Il premier dice: «Non voglio interferire». Napolitano: «Da noi colpevole silenzio»

Zapatero e il leader socialista francese Hollande Foto Reuters
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Il braccio destro
di Delors accusa:
«No alla xenofobia
Non ci sarà l’invasione
di immigrati»
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